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“Disciplina delle attività di formazione ed orientamento professionale”

	TITOLO I.

OGGETTO, FINALITA’, PRINCIPI GENERALI, DESTINATARI
	Titolo I.

Finalita' e principi della formazione e dell'orientamento professionale

	Art. 1.

(Oggetto e Finalità)

1. La presente legge, in attuazione dell’articolo 117 ed ai sensi degli articoli 3, 4, 30, 34, 35, 38, e 118 della Costituzione, disciplina le attività in materia di istruzione e formazione professionale quali elementi fondanti del complessivo sistema educativo piemontese.

2. Le attività di istruzione e formazione professionale sono finalizzate a:

a) promuovere una forza lavoro competente, qualificata ed adattabile nel rispetto degli orientamenti dell’Unione europea in materia di politiche occupazionali;

b) sostenere il diritto-dovere di partecipare ai processi formativi fino al compimento del diciottesimo anno di età;

c) rendere effettivo il diritto al lavoro, rimuovendo gli ostacoli e le cause di natura personale o sociale che impediscono la parità di opportunità nell'accesso al mercato del lavoro e la piena partecipazione alla vita economica e sociale; 

d) concorrere a realizzare la piena occupazione e a favorire la coesione economica e sociale;

e) sostenere la crescita culturale e personale di donne e di uomini indipendentemente dalla loro condizione occupazionale;

f) sostenere le scelte formative e professionali degli individui lungo l’intero arco di vita.


	Art. 1.

(Finalita' e obiettivi)

1. La Regione Piemonte, ai sensi degli articoli 4, 35 e 117 della Costituzione e nell'esercizio delle proprie competenze, disciplina interventi di formazione ed orientamento professionale quali strumenti di politica attiva del lavoro diretti a:

a) sviluppare le culture professionali necessarie per la qualificazione della realta' economica e produttiva Regionale;

b) rendere effettivo il diritto al lavoro, rimuovendo gli ostacoli e le cause di natura personale o sociale che impediscono la parita' di opportunita' nell'accesso al mercato del lavoro e la piena partecipazione alla vita economica e sociale;

c) concorrere a realizzare la piena occupazione e a superare gli squilibri territoriali e sociali.



	Art. 2.

(Principi generali)
1. L’istruzione e formazione professionale costituisce servizio di interesse generale.

2. Le attività sono programmate e realizzate nel rispetto dei seguenti principi:

a) organicità, in quanto vengono coordinate in un quadro omogeneo di programmazione dell’intera offerta formativa presente nella Regione, nel rispetto dell’autonomia delle istituzioni scolastiche;

b) progettualità, in quanto sono ricondotte ad obiettivi espliciti e coerenti rispetto alle specifiche esigenze formative cui si intende dare risposta; 

c) centralità della persona, in quanto tengono conto del bisogno di crescita culturale e professionale espresso dai cittadini;

d) flessibilità, in quanto sono organizzate secondo modalità in grado di corrispondere sia alle esigenze differenziate delle singole persone che alle dinamiche del sistema economico e produttivo; 

e) continuità, in quanto si configurano come opportunità presenti lungo l'intero arco della vita; 

f) partenariato, in quanto sono basate sul supporto e la consultazione di istituzioni e parti sociali;

g) sussidiarietà verticale e orizzontale in quanto mirate a valorizzare l’apporto dei diversi livelli di governo e della società civile nel suo complesso;

h) pluralismo, in quanto basate sulla diversità di proposte formative e sulla molteplicità di soggetti attuatori; 

i) integrazione, in quanto favoriscono il costante rapporto tra i sistemi di istruzione, istruzione e formazione professionale, lavoro e politiche sociali.
	Art. 3.

(Criteri per la programmazione e la gestione delle azioni di formazione e orientamento professionale)

1. La Regione organizza e disciplina la formazione e l'orientamento professionale come sistema, secondo criteri di:

a) organicita', in quanto le diverse esigenze formative vengono coordinate in un quadro omogeneo di obiettivi formativi capaci di mettere in relazione i fattori tecnologici, economici, sociali, culturali e informativi con la produzione di beni e servizi e la partecipazione allo sviluppo sociale ed economico nella prospettiva della crescita integrale della persona umana;

b) progettualita', in quanto le diverse azioni formative e di orientamento sono ricondotte ad obiettivi espliciti e coerenti, in grado di essere valutati rispetto alle specifiche esigenze formative cui si intende dare risposta;

c) flessibilita', perche' le azioni formative e di orientamento sono organizzate secondo modalita' in grado di corrispondere sia alle esigenze differenziate delle singole persone che alle dinamiche del sistema economico e produttivo;

d) continuita', poiche' la formazione e l'orientamento professionale si configurano come opportunita' presenti lungo l'intero arco della vita, per l'educazione permanente;

e) concertazione con le parti sociali, poiche' la formazione professionale quale bene collettivo implica il concorso delle responsabilita' degli attori sociali direttamente coinvolti;

f) pluralismo, poiche' sono valorizzate le proposte formative presenti sul territorio e la loro potenzialita' associativa e aggregativa;

g) integrazione, perche' la formazione e l'orientamento professionale si collegano sia con il sistema scolastico sia con il mondo produttivo dei beni e dei servizi in modo da favorire un rapporto costante tra formazione, scuola e lavoro;

h) distinzione delle competenze previste dall'attuale ordinamento con riguardo, in particolare, al ruolo delle Province.



	Art. 3.

(Destinatari)
1. Le attività sono rivolte ai cittadini italiani e a quelli dei paesi appartenenti all’Unione europea nonchè ai cittadini stranieri e apolidi che possiedono i requisiti richiesti dalla normativa vigente. E’garantita la parità di trattamento senza discriminazione di sesso, condizioni sociali, economiche e di ogni altra natura.
	Art. 2.

(Soggetti della formazione professionale)

1. Le azioni di formazione e orientamento professionale sono rivolte a tutti i cittadini italiani, con particolare attenzione per coloro che presentano condizioni di svantaggio. Esse concernono i settori produttivi di beni e di servizi sia di lavoro subordinato o autonomo, sia individuale o associato, sia imprenditoriale o senza scopo di lucro. Alle attivita' di formazione ed orientamento professionale possono essere ammessi anche i cittadini stranieri e apolidi nel rispetto della normativa vigente. Nell'ammissione agli interventi e' garantita la parita' tra i sessi.



	TITOLO II.

CAMPI DI INTERVENTO
	Titolo II.

Campi di intervento

	Art. 4.

(Attività di istruzione e formazione professionale)
1. Le attività di istruzione e formazione professionale sono costituite da una pluralità di azioni di orientamento, qualificazione, riqualificazione, specializzazione, aggiornamento, definite in base agli obiettivi da perseguire e alle diverse tipologie di utenti cui sono rivolte. Esse si caratterizzano per la differenziazione didattica, di modalità e strumenti di attuazione e comprendono, tra le altre, azioni di individuazione ed accoglienza degli utenti, di orientamento e rimotivazione, di docenza in aula e di esercitazioni in laboratorio anche strutturate in moduli, di formazione aperta, di formazione a distanza, di apprendimento esperienziale guidato, di istruzione e formazione in alternanza. Appartengono all’insieme delle azioni sopra descritte anche le attività di formazione e aggiornamento professionale offerte sul mercato e non finanziate con risorse pubbliche.

2. Le attività di cui al comma 1 sono suddivise nelle seguenti tipologie: 

a) orientamento formativo e professionale;

b) formazione finalizzata ad assicurare l’esercizio del diritto – dovere alla istruzione e formazione professionale;

c) formazione in apprendistato;

d) formazione superiore;

e) formazione continua;

f) formazione permanente;

g) formazione per i soggetti a rischio di esclusione sociale.
	Art. 4.

(Azioni di formazione professionale)

1. La formazione professionale Regionale opera con l'attuazione di azioni formative di varia natura, riconducibili alle seguenti tipologie:

a) attivita' di formazione professionale finalizzate al primo inserimento lavorativo di giovani che abbiano assolto l'obbligo scolastico, diplomati, laureati, comprese le azioni di specializzazione professionale;

b) iniziative formative rivolte a facilitare e supportare l'ingresso nella vita lavorativa, connesse ai contratti di formazione lavoro e di apprendistato, per le quali la Regione predispone un catalogo di attivita', articolato per categorie professionali, confrontato anche con gli organismi bilaterali istituiti dalle parti sociali; rientrano in questa tipologia, inoltre, gli stages formativi e di preinserimento professionale;

c) attivita' di formazione professionale continua, per lavoratori dipendenti o autonomi, individuali o associati, di sviluppo sia delle attivita' imprenditoriali sia di attivita' produttive senza scopo di lucro, anche in attuazione dell' articolo 9, comma 3 della legge 19 luglio 1993, n. 236 "Conversione in legge con modificazioni, del D.L. 20 maggio 1993, n. 148, recante interventi urgenti a sostegno dell'occupazione";

d) attivita' di formazione professionale finalizzate al sostegno dei soggetti non occupati, deboli sul mercato del lavoro a causa di motivazioni sociali, di emarginazione, di handicap;

e) attivita' di formazione professionale finalizzate al reinserimento lavorativo di ex lavoratori disoccupati, in cassa integrazione guadagni, in lista di mobilita';

f) attivita' di formazione professionale rivolte a donne finalizzate a concretizzare condizioni di parita' sul mercato del lavoro e nel lavoro;

g) attivita' di formazione professionale attuate anche congiuntamente con il sistema scolastico istituzionale;

h) attivita' di formazione professionale finalizzate allo sviluppo di imprenditorialita' ed alla creazione di iniziative aziendali e cooperative;

i) attivita' di formazione professionale internazionali e transnazionali, finalizzate all'integrazione dell'Unione europea o di aiuto ai Paesi in via di sviluppo.

2. Le diverse attivita' sono caratterizzate da una pluralita' di azioni formative integrate, definite in base alle diverse tipologie di utenti cui sono rivolte e agli obiettivi dell'intervento. In particolare, esse si caratterizzano per la differenziazione didattica di modalita' e strumenti di attuazione e comprendono, tra le altre, azioni di individuazione ed accoglienza degli utenti, di orientamento e rimotivazione, di docenza in aula e di esercitazioni in laboratorio, anche strutturate in moduli, di formazione aperta, di autoistruzione assistita, di apprendimento esperienziale guidato.

3. Il progetto formativo determina l'integrazione tra le diverse azioni, in un insieme coerente per il conseguimento delle finalita' del progetto stesso.



	Art. 5.

(Attività di orientamento formativo e professionale)

1. Le attività di orientamento sono finalizzate a sostenere le scelte formative e professionali lungo tutto l’arco della vita.

2. Le attività sono rivolte:

a) agli studenti in uscita o usciti prematuramente dai cicli di istruzione e di istruzione e formazione professionale di cui alla legge 28 marzo 2003 n. 53 (Delega al governo per la definizione delle norme generali sull’istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale) e relative famiglie, per sostenerli nelle loro decisioni sui percorsi da intraprendere per assolvere al diritto – dovere all’istruzione e alla formazione per almeno dodici anni o, comunque, fino al conseguimento di una qualifica professionale entro il diciottesimo anno di età;

b) ai giovani qualificati, diplomati, laureati, di età superiore ai diciotto anni in uscita dal sistema di istruzione o da quello della istruzione e  formazione professionale, per sostenerli nelle scelte professionali o indirizzarli  verso percorsi formativi superiori;

c) ai giovani e adulti alla ricerca di prima o nuova occupazione; 

d) alle donne che, precedentemente occupate e dopo una fase di inattività, siano alla ricerca di una nuova occupazione;

e) ai soggetti deboli sul mercato del lavoro, disabili o comunque in particolare difficoltà nei confronti dell’inserimento lavorativo, che necessitano di sostegno individuale e personalizzato;

f) agli occupati, che desiderino modificare o migliorare la propria posizione lavorativa.

3. Le attività di orientamento possono essere:

a) integrate con i percorsi di formazione professionale finalizzati all’inserimento nel mercato del lavoro;

b) fruite come servizio specifico, in forma individualizzata o di gruppo, finalizzate all’accompagnamento nei processi di formazione, di transizione al lavoro, di ricollocazione lavorativa.


	Art. 5.

(Azioni di orientamento professionale)
1. L'orientamento professionale e' finalizzato a sostenere le persone nelle scelte successive che caratterizzano il loro percorso di formazione e la loro vita di lavoro.

2. La Regione individua le seguenti azioni di orientamento professionale:

a) servizi e supporti informativi sulle opportunita' formative e lavorative;

b) unita' didattiche, moduli e stages di orientamento nei percorsi scolastici e di formazione professionale;

c) consiglierato ed azioni di supporto decisionale individuali e collettive;

d) specifici progetti finalizzati.

3. Le azioni di cui sopra sono poste in essere dai Comuni, dalle Comunita' Montane, dalle Province che provvedono sia direttamente o tramite Enti da essi costituiti o partecipati o mediante convenzione con Enti con finalita' statutaria di orientamento professionale; dalle agenzie di formazione professionale di cui all'articolo 11.

4. Le Province esercitano il coordinamento dei servizi e delle iniziative nel proprio ambito territoriale, curando lo sviluppo dei rapporti con l'Agenzia Regionale per l'impiego e con i Servizi circoscrizionali per l'impiego, con la Consigliera di parita' e con gli Organismi scolastici.



	Art. 6.

(Diritto-dovere di istruzione e formazione professionale)

1. La Regione contribuisce ad assicurare a tutti l’esercizio del diritto all’istruzione e formazione professionale ai sensi della l. 53/2003. Il diritto-dovere all’istruzione e formazione professionale si considera assolto, anche prima del diciottesimo anno,  con il conseguimento almeno di una qualifica professionale. Sono fatte salve le disposizioni contenute nei decreti legislativi attuativi della l. 53/2003 in ordine ai percorsi successivi alla qualifica da realizzare nel sistema dell’istruzione e formazione professionale.

2. La Giunta regionale, con il concorso delle Province, disciplina, per la parte di sua competenza, i passaggi tra i percorsi del sistema educativo di istruzione e di istruzione e formazione professionale.


	

	Art. 7.

(Formazione in apprendistato)

1. La Regione promuove il contratto di apprendistato quale strumento per favorire l’inserimento al lavoro e ne disciplina gli aspetti relativi alla formazione professionale e azioni connesse, al fine di assicurare la crescita culturale, professionale e sociale degli apprendisti.

2. Nell’ambito delle tipologie del contratto di apprendistato previste dalla normativa vigente, la Giunta regionale, con il concorso delle province e in coerenza con i criteri e i principi direttivi previsti dalla normativa vigente, provvede alla definizione dei profili formativi regionali e della formazione professionale, interna ed esterna all’azienda, per l’acquisizione di competenze di base e tecnico professionali.


	

	Art. 8.

(Formazione superiore)

1. La Regione definisce un’offerta formativa ampia, diversificata e rispondente ai fabbisogni di professionalità espressi dal sistema socio-economico regionale a favore di soggetti che desiderino acquisire competenze specialistiche finalizzate all’inserimento o alla progressione lavorativa.

2. La formazione superiore comprende:

a) i percorsi di specializzazione post qualifica e post diploma;

b) i percorsi di istruzione e formazione tecnica superiore;

c) i percorsi realizzati all’interno o al termine dei cicli universitari.


	

	Art. 9.

(Formazione continua)

1. La Regione promuove la formazione continua finalizzata a sostenere l’occupabilità dei lavoratori in relazione ai cambiamenti e alle innovazioni dei processi produttivi e organizzativi.

2. La formazione continua comprende:

a) la formazione rivolta ai lavoratori occupati, dipendenti, autonomi o inquadrati secondo le tipologie contrattuali previste dalla vigente normativa e ai titolari di piccole e medie imprese;

b) la formazione propedeutica allo sviluppo dell’imprenditorialità e alla creazione di iniziative aziendali e cooperative;

c) la formazione finalizzata a contribuire all’invecchiamento attivo della componente anziana della forza lavoro. 


	

	Art. 10.

(Formazione permanente)

1. La Regione, allo scopo di concorrere alla progressiva crescita culturale e professionale delle persone e di favorire l’esercizio di una cittadinanza attiva, assicura a tutti gli individui, indipendentemente dalla loro condizione occupazionale e dal loro titolo di studio, l’accesso a forme di apprendimento lungo l’intero arco di vita.

2. La formazione permanente comprende:

a) l’educazione degli adulti (EDA);

b) la formazione per i rientri scolastici e formativi;

c) altre iniziative formative rivolte alla generalità dei cittadini, a prescindere dalla loro condizione occupazionale o professionale.


	

	Art. 11.

(Formazione per i soggetti a rischio di esclusione sociale)

1. La Regione, al fine di rendere effettive le pari opportunità per tutti nell’accesso al mercato del lavoro, promuove la realizzazione di percorsi formativi finalizzati a supportare l’inserimento sociale e lavorativo dei soggetti a rischio di esclusione sociale.

2. La formazione, per i soggetti a rischio di esclusione sociale comprende:

a) la formazione rivolta ai disabili;

b) la formazione rivolta ad altri gruppi svantaggiati nell’accesso all’occupazione.


	

	Art. 12.

(Integrazione con le politiche del lavoro e le politiche sociali)
1. Le attività di istruzione e formazione professionale sono attuate in forma integrata con le politiche del lavoro in coerenza con quanto stabilito dalla legge regionale 14 dicembre 1998, n. 41 (Organizzazione delle funzioni regionali e locali in materia di mercato del lavoro) e con le politiche sociali in coerenza con quanto stabilito dalla legge regionale 8 gennaio 2004 n. 1 (Norme per la realizzazione del sistema regionale integrato di interventi e servizi sociali e riordino della legislazione di riferimento).

2. L’integrazione si realizza, tra l’altro, attraverso la promozione di una offerta formativa mirata a sostenere l’inserimento o il reinserimento occupazionale dei soggetti segnalati dai servizi competenti in materia di incontro tra domanda ed offerta di lavoro.
	Art. 6.

(Azioni di politica del lavoro)

1. Le azioni di formazione e orientamento professionale sono realizzate in integrazione con i diversi interventi di politica attiva del lavoro secondo le modalita' stabilite dalla Giunta; in particolare quest'ultima approva appositi atti di programmazione idonei a rendere coerenti i piani relativi all'osservazione del mercato del lavoro, al sostegno e alla crescita dell'occupazione nella Regione con quelli relativi alla formazione e all'orientamento professionale.

2. La Regione, le Province, i Comuni e loro Consorzi elaborano specifici progetti volti a coordinare le attivita' di politica del lavoro sul territorio di competenza, a favorire lo sviluppo di nuove tipologie di intervento nonche' ad avviare sperimentazioni.

3. Nel caso di progetti sub regionali, sono elaborati dalle Province ogni anno, entro il mese di aprile, appositi Piani Provinciali di politica del lavoro comprensivi anche delle attivita' avviate ai sensi della legge Regionale 3 settembre 1991, n. 48: << Interventi volti alla promozione ed alla sperimentazione dei centri di iniziativa locale per l'occupazione >>.

4. La Regione sostiene i progetti territoriali elaborati dalle Province secondo la disciplina indicata con leggi speciali aventi ad oggetto le politiche attive del lavoro.



	Art. 13.

(Azioni di sviluppo del sistema di istruzione e formazione professionale)

1. La Regione, a sostegno del sistema di istruzione e formazione professionale, promuove e finanzia azioni di assistenza tecnica, di studio, di ricerca, di monitoraggio e valutazione nonché di documentazione, ivi compresi convegni, seminari e pubblicazioni.
	Art. 7.

(Azioni di sviluppo del sistema della formazione professionale e dell'orientamento)

1. A sostegno del sistema di formazione e orientamento professionale, la Regione promuove iniziative di studio, di ricerca e documentazione, ivi compresi convegni, seminari e pubblicazioni.



	TITOLO III.

DISTRIBUZIONE DELLE FUNZIONI
	Titolo III

il sistema della formazione e orientamento professionale regionale

	Art. 14.

(Competenze della Regione)

1. La Regione definisce le finalità e gli obiettivi generali del sistema di istruzione e formazione professionale in osservanza del principio di sussidiarietà e con il coinvolgimento dei diversi attori istituzionali e sociali.

2. La Regione cura i rapporti con lo Stato, l'Unione europea e le altre regioni ed esercita, con il concorso delle province, le seguenti funzioni:

a) definizione del piano dell’offerta formativa sul territorio regionale;

b) programmazione, indirizzo e coordinamento delle attività;

c) definizione dei criteri generali di gestione;

d) definizione dei criteri generali per l’individuazione dei fabbisogni formativi intesi quale occasione di valorizzazione delle vocazioni territoriali, strumento di innovazione in relazione agli obiettivi di sviluppo locale e sostegno alle opportunità di vita e di lavoro delle persone;

e) accreditamento delle sedi formative e delle sedi di orientamento;

f) definizione degli standard formativi anche in collaborazione con le altre regioni nell’ottica del riconoscimento del valore nazionale ed europeo delle certificazioni;

g) definizione dei criteri e delle modalità di certificazione delle competenze e di riconoscimento dei crediti formativi;

h) definizione dei criteri e delle modalità di attuazione dei sistemi di valutazione e monitoraggio nonché per la vigilanza e il controllo  delle attività formative e per la regolazione dei rapporti con i soggetti attuatori. 

3. La Regione esercita infine direttamente le funzioni di gestione delle attività di formazione connesse ad iniziative sperimentali o di rilevante interesse che per loro natura impongono la gestione unitaria a livello regionale. L’atto di programmazione esplicita la motivazione sulla base della quale la gestione è svolta dalla Regione.


	Art. 8.

(Competenze regionali)
1. Spetta alla Regione mantenere i rapporti con il Ministero del Lavoro e con l'Unione europea.

2. La Regione esercita le seguenti funzioni:

a) la definizione dei Programmi triennali e delle direttive annuali di attuazione;

b) il coordinamento, su base Regionale, del sistema di orientamento professionale;

c) la definizione dei criteri e delle modalita' di attuazione del sistema di valutazione e monitoraggio;

d) la definizione degli standard formativi;

e) la definizione delle modalita' di certificazione degli esiti formativi;

f) la definizione di programmi di sostegno alla riorganizzazione delle Agenzie formative di cui all'articolo 11;

g) la definizione di programmi per l'innovazione delle metodologie didattiche e per l'aggiornamento degli operatori;

h) la approvazione degli schemi tipo di convenzione con le Agenzie formative di cui all'articolo 11;

i) la vigilanza ed il controllo sullo svolgimento delle attivita' affidate dalla Regione a soggetti terzi.

3. La Regione provvede agli adempimenti connessi alle azioni di formazione continua e a quelle connesse ai diplomi universitari e a carattere sperimentale, nonche' ogni altra di esclusivo interesse Regionale, ovvero interregionale, internazionale o transnazionale.



	Art. 15.

(Competenze delle province)
1. Le province, oltre a concorrere con la Regione alla definizione degli atti di programmazione e degli atti di indirizzo, sono titolari delle funzioni di gestione delle attività ad eccezione di quelle direttamente esercitate dalla Regione ai sensi dell’articolo 14 comma 3. 

2. Le province svolgono inoltre le seguenti funzioni:

a) individuazione dei fabbisogni formativi emergenti nei rispettivi territori;

b) attivazione dei processi amministrativi e gestionali correlati allo svolgimento delle attività; 

c) approvazione e riconoscimento delle attività di formazione professionale programmate sul territorio, ivi comprese le attività di cui all’articolo 26, per le quali sia necessario procedere alla certificazione delle qualifiche e delle competenze; 

d) istituzione delle commissioni esaminatrici escluse quelle relative alle attività direttamente gestite dalla Regione;

e) rilascio delle certificazioni previste dai percorsi formativi, escluse quelle relative alle attività direttamente gestite dalla Regione;

f) valutazione, monitoraggio, controllo e vigilanza delle attività, escluse quelle gestite direttamente dalla Regione.
	Art. 9.

(Competenze delle Province)

1. Le Province concorrono alla programmazione, attuazione e valutazione del sistema regionale di formazione ed orientamento professionale. In particolare, le Province nei rispettivi territori:

a) individuano i fabbisogni formativi, coordinando le rilevazioni a cio' finalizzate, anche avvalendosi dell'Osservatorio regionale del mercato del lavoro;

b) formulano proposte e pareri obbligatori sui Programmi triennali e sulle direttive annuali di attuazione di cui agli articoli 17 e 18;

c) approvano e trasmettono alla Regione i progetti territoriali e i piani Provinciali di politica del lavoro di cui all'articolo 6.

2. Le Province riconoscono i corsi di cui all'articolo 14, esercitano la vigilanza su essi, nominano le Commissioni d'esame e provvedono al rilascio dei relativi attestati, ad eccezione dei corsi direttamente svolti dalle Province, per i quali provvede la Regione.

3. Alle Province e' delegato o subdelegato l'esercizio della funzione prevista dall' articolo 41, comma 3 D.P.R. 24 luglio 1977 n. 616 "Attuazione della delega di cui all' articolo 1 della legge 22 luglio 1975, n. 382", nonche' il coordinamento delle azioni di orientamento professionale e scolastico in collaborazione con gli organi della Pubblica istruzione competenti in materia.



	Art. 16.

(Competenze dei comuni)

1. I comuni sono titolari delle funzioni in materia di educazione degli adulti, di orientamento e di prevenzione della dispersione scolastica e formativa ai sensi della vigente normativa.

2. I comuni svolgono, altresì, compiti di vigilanza sull’adempimento del dovere di istruzione e formazione di cui alla l. 53/2003.
	Art. 10.

(Attuazione del decentramento)

1. Le Province esercitano le competenze ad esse attribuite dalla legge nel rispetto dei criteri di cui all'articolo 3; attuano forme di partecipazione dei soggetti interessati secondo le modalita' da esse prescelte.

2. Le Province possono stipulare convenzioni con le Agenzie di cui all'articolo 11, comma 1, lettere a), b) e c) per regolare le possibilita' e le modalita' di utilizzo del personale delle Agenzie.

3. La Regione concorre, con appositi provvedimenti, all'attuazione di specifici progetti promossi dalle Province volti al potenziamento tecnico e della dotazione di personale degli uffici Provinciali competenti in materia di formazione ed orientamento professionale, al fine di porli in condizione di adempiere ai compiti previsti dall'articolo 9.



	
	Art. 15.

(Centri di formazione professionale a gestione regionale)

1. La Regione promuove la costituzione di societa' consortili senza scopo di lucro composte in forma congiunta da Enti pubblici e soggetti privati a livello locale, cui affidare la gestione dei propri centri di formazione professionale.

2. A tal fine, con l'obiettivo di valorizzare le attivita' e le competenze professionali dei centri di cui al comma 1, la Regione attiva le opportune iniziative e sedi di confronto con gli Enti pubblici e le realta' economiche e sociali territoriali, nonche' specifici programmi di aggiornamento del personale interessato.

3. Al personale di ruolo che alla data di entrata in vigore della legge opera presso i Centri di formazione professionale, e' assicurata la facolta' di opzione, da esercitarsi entro 60 giorni dalla comunicazione della costituzione delle societa' consortili di cui al comma 1, tra la permanenza alle dipendenze della Regione ed il trasferimento alle dipendenze delle societa' consortili citate. Il personale che opta per la permanenza alle dipendenze della Regione viene collocato in un ruolo organico ad esaurimento ed e' assegnato funzionalmente alle societa' citate, fatti salvi i diritti alla mobilita' interna e al trattamento giuridico, economico, previdenziale e pensionistico riconosciuti alla generalita' dei dipendenti dell'Ente Regione. Il personale medesimo puo' altresi' essere trasferito alle Province, in applicazione dell'articolo 10, comma 3. Il personale che opta per il trasferimento alle dipendenze delle societa' consortili, continua a rimanere in servizio presso la Regione fino alla data del trasferimento conservando fino a tale data lo stato giuridico ed economico di dipendente regionale.

4. In sede di predisposizione della legge annuale di bilancio, sono effettuate le opportune compensazioni tra i capitoli del personale e della formazione professionale, in ragione delle opzioni di cui al comma 3.



	TITOLO IV.

PROGRAMMAZIONE DELLE ATTIVITA’
	TITOLO IV.

PROGRAMMAZIONE DELLE AZIONI DI FORMAZIONE E ORIENTAMENTO PROFESSIONALE

	Art. 17.

(Programma triennale)

1. La Giunta regionale, con il concorso delle province, predispone il programma triennale dell’istruzione e formazione professionale, in forma integrata con il programma triennale delle politiche del lavoro di cui alla l.r. 41/1998, tenendo conto del piano triennale degli interventi e dei servizi sociali di cui alla l.r. 1/2004.

2. Il programma è sottoposto al parere preventivo della Commissione regionale di concertazione e del Comitato al lavoro e formazione professionale di cui rispettivamente agli articoli 7 e 8 della l.r. 41/1998 ed è approvato dal Consiglio regionale entro il 31 marzo dell’anno precedente il periodo di riferimento.
	Art. 16.

(Programma triennale delle attivita')

1. Il programma triennale delle attivita' di formazione ed orientamento professionale attua il programma regionale di sviluppo nel settore di riferimento.

2. Il Segretariato per la formazione e l'orientamento professionale di cui all'articolo 19 propone lo schema di programma triennale delle attivita' di formazione ed orientamento professionale.

3. La Giunta Regionale, sentito il parere delle Province e della Commissione regionale per l'impiego mediante conferenza di servizio ai sensi dell' articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, "Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi" e tenuto conto degli atti di programmazione di cui all'articolo 6, elabora la proposta di programma da sottoporre al Consiglio Regionale entro il 31 marzo dell'anno precedente a quello di scadenza del programma.

4. In caso di inadempienza da parte del Segretariato, la Giunta Regionale procede d'ufficio.



	
	Art. 17.

(Contenuti del Programma triennale)
1. Il programma triennale delle azioni di formazione e orientamento professionale indica gli obiettivi e la strategia dell'intervento regionale, nell'ambito delle indicazioni definite dall'Unione europea e dalle Autorita' nazionali, e le risorse che si prevede di destinare, in base agli stanziamenti del bilancio pluriennale della Regione. Esso pertanto contiene:

a) la stima dei fabbisogni di formazione professionale in rapporto alla situazione economico-produttiva, alle prospettive occupazionali e alle tendenze dei mercati del lavoro locali;

b) gli obiettivi specifici da conseguire in relazione alle priorita' individuate con riferimento alle peculiarita' presenti nei diversi contesti territoriali e all'andamento dei diversi comparti economico-produttivi;

c) gli orientamenti generali ai quali deve ispirarsi la programmazione didattica e i criteri per la formulazione dei progetti di formazione e di ricerca a titolarita' o partecipazione regionale o comunque ammissibili a finanziamento pubblico;

d) gli indirizzi dell'attivita' di ricerca e sperimentazione, anche con riferimento ai rapporti di collaborazione con istituti pubblici e privati;

e) i criteri con i quali la Regione sostiene l'attivita' degli Enti gestori anche per quanto essa contribuisce al miglioramento dell'offerta ed all'attuazione degli obiettivi di programmazione del sistema regionale di formazione e orientamento professionale;

f) i criteri di priorita' per gli investimenti finalizzati allo sviluppo delle risorse professionali del sistema nonche' all'adeguamento e allo sviluppo delle dotazioni tecnologiche dei centri di formazione professionale e delle sedi formative;

g) i criteri per la valutazione e certificazione delle azioni di formazione e orientamento professionale nonche' delle strutture utilizzando in particolare le indicazioni espresse dal Comitato guida per la qualita' di cui all'articolo 25 e dal Nucleo regionale di valutazione di cui all'articolo 26;

h) i criteri per la ripartizione e l'impiego delle risorse finanziarie, comprensive dei fondi comunitari, nazionali e propri, in relazione agli obiettivi indicati;

i) i criteri per la implementazione e gestione del sistema informativo regionale in materia di formazione e orientamento professionale.

2.Il programma triennale indica altresi' le attivita' formative che, previste in leggi specifiche o direttamente connesse a politiche settoriali regionali, sono gestite dagli Assessorati titolari delle relative competenze. Tali attivita' sono riportate nel piano consuntivo annuale di realizzazione delle attivita' formative e di orientamento.

3.la Giunta Regionale e' autorizzata ad apportare le modifiche al programma conseguenti a decisioni dell'Unione europea e delle Autorita' nazionali, dandone tempestiva informazione alla Commissione competente del Consiglio Regionale.



	Art. 18.

(Atti di indirizzo)
1. La Giunta regionale, con il concorso delle province, emana, sulla base del programma triennale, gli atti di indirizzo per l’attuazione delle attività. Gli atti sono emanati previo parere del Segretariato per l’istruzione e formazione professionale di cui all’articolo 20.

2. Gli atti di indirizzo contengono:

a) la descrizione degli obiettivi da raggiungere, in coerenza con gli interventi di politica del lavoro e in relazione ai fabbisogni formativi rilevati nelle diverse aree territoriali;

b) le specifiche necessarie all’emanazione degli atti per l’affidamento delle attività ivi compresi i criteri generali per la valutazione dei progetti e per la determinazione della congruità dei costi;

c) le risorse disponibili, eventualmente suddivise per aree territoriali.
	Art. 18.

(Direttive annuali)
1. Le direttive annuali determinano le modalita' attuative del programma triennale; esse sono approvate dalla Giunta Regionale su proposta del Segretariato per la formazione e l'orientamento professionale o, in caso di inadempienza da parte di quest'ultimo, d'ufficio, acquisito il parere delle Province tramite apposite conferenze di servizio ai sensi dell' articolo 14 della legge 241/1990.

2. La Giunta Regionale approva entro il 31 gennaio le direttive relative alle attivita' riferite all'anno formativo, di norma, dal 1 settembre al 31 agosto dell'anno successivo, ed entro il 30 giugno le direttive relative alle attivita' riferite all'anno solare. Esse contengono:

a) la descrizione delle azioni che si prevede di realizzare, con le relative specifiche, e le loro articolazioni territoriali;

b) le modalita' di raccordo con gli interventi di politica del lavoro di cui all'articolo 6;

c) i requisiti degli utenti cui le azioni sono rivolte;

d) le caratteristiche dei progetti e la relativa modulistica;

e) i criteri di priorita' per la valutazione dei progetti in sede di istruttoria ex ante;

f) le modalita' di determinazione della congruita' dei costi a preventivo dei progetti;

g) le risorse disponibili per le diverse azioni, comprensive dei fondi comunitari, nazionali e propri, anche aggregate in insiemi coerenti, e il livello istituzionale competente per la loro gestione, in base a quanto previsto dagli articoli 8 e 9;

h) la data di scadenza per la presentazione dei progetti;

i) i criteri per il riconoscimento dei corsi di cui all'articolo 14.



	Art. 19.

(Modalità di affidamento delle attività)
1. L’affidamento delle attività avviene di norma con procedure ad evidenza pubblica. L’affidamento delle attività pluriennali si intende riferito a tutto il periodo di durata delle medesime. 

2. Al fine di conferire stabilità al sistema, la Regione e le province possono procedere ad affidamenti ultrannuali, entro i limiti della programmazione regionale.


	

	Art. 20.

(Partenariato istituzionale e concertazione con le parti sociali)

1. La Regione promuove il partenariato istituzionale e la concertazione con le parti sociali quale mezzo per l’integrazione delle politiche dell’istruzione e formazione professionale, del lavoro e delle politiche sociali.

2. Restano ferme le competenze del Comitato al lavoro e formazione professionale previsto dall’articolo 8 della l.r. 41/1998.

3. Nell’ambito della Commissione regionale di concertazione di cui all’articolo 7 della l.r. 41/1998 e successive modifiche e integrazioni è costituito il Segretariato per l’istruzione e formazione professionale composto, in modo paritario, da un rappresentante per ciascuna delle organizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori componenti la Commissione e dalla Consigliera regionale di parità. Possono partecipare alle sedute del Segretariato i componenti del Comitato al lavoro e formazione professionale e altri soggetti in rappresentanza del sistema di istruzione, comprensivo delle autonomie scolastiche, del sistema universitario e del sistema dell’istruzione e formazione professionale individuati dalla Giunta regionale.

4. Il Segretariato è presieduto dall’Assessore competente in materia di istruzione e formazione professionale o suo delegato. 

5. Il Segretariato, costituito con decreto del Presidente della Giunta regionale, elabora proposte e pareri in merito agli atti di indirizzo di competenza della Giunta regionale, alla definizione degli standard formativi e al sistema di certificazione delle competenze professionali.

6. Il funzionamento del Segretariato è disciplinato con deliberazione della Giunta regionale.

7. Analogamente, le province svolgono le funzioni di loro competenza ispirandosi ai principi di partenariato istituzionale e di concertazione con le parti sociali.


	Art. 19.

(Segretariato per la formazione e l'orientamento professionale)

1. Gli schemi delle proposte di programma triennale e di direttiva annuale sono elaborati dal Segretariato per la formazione e l'orientamento professionale che si avvale delle informazioni e delle analisi dell'Osservatorio del mercato del lavoro, delle indicazioni delle Province e di quelle del Comitato guida di cui all'articolo 25; si avvale, inoltre, delle indicazioni emergenti dal confronto con i soggetti sociali interessati e con le Agenzie formative secondo le modalita' stabilite dalla Giunta Regionale che, a tal fine, potra' indire appositi forum o costituire specifici gruppi di lavoro.

2. La Giunta Regionale, su proposta del Segretariato, definisce le specifiche tecniche, omogenee per il territorio regionale e alle quali le Amministrazioni Provinciali devono attenersi, per la raccolta delle informazioni relative a:

a) i fabbisogni professionali delle imprese, per la rilevazione dei quali si costituisce uno specifico sistema di monitoraggio;

b) le caratteristiche e i fabbisogni formativi dell'offerta di lavoro;

c) i flussi di scolarita'.

3. Il Segretariato per la formazione e l'orientamento professionale e' presieduto dall'Assessore competente o suo delegato ed e' composto dal responsabile del Settore formazione professionale della Regione, che lo dirige, da esperti in rappresentanza delle associazioni dei datori di lavoro e da esperti in rappresentanza delle organizzazioni dei lavoratori piu' rappresentative sul piano regionale. E' nominato dalla Giunta Regionale, che delibera altresi' il regolamento di funzionamento.



	Art. 21.

(Ruolo del sistema dell’istruzione, dell’università e del mondo del lavoro)
1. Al fine di migliorare la collaborazione e l’integrazione delle risorse con il sistema dell’istruzione, dell’università e del mondo del lavoro, la Regione stipula intese, accordi di programma, convenzioni con:

a) il Ministero dell’Istruzione, Università, della Ricerca e con gli Organi periferici da esso dipendenti;

b) il Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali;

c) le altre regioni;

d) gli Atenei e le Istituzioni scolastiche;

e) le Associazioni rappresentative dei datori di lavoro e dei lavoratori;

f) gli Organismi bilaterali.

2. Gli accordi possono riguardare le iniziative di orientamento, la prevenzione e il recupero della dispersione scolastica, la realizzazione di percorsi integrati e i passaggi e rientri tra i sistemi, il riconoscimento dei crediti e le modalità di certificazione delle competenze, l’attuazione di iniziative di studio e progetti formativi nell’ambito anche di corsi di laurea, post-laurea e formazione permanente di interesse regionale, interregionali e comunitari nonché i reciproci riconoscimenti delle sedi formative e orientative accreditate.
	Art. 13.

(Coordinamento con la scuola e l'Universita')
1. Al fine di favorire la collaborazione e l'integrazione delle risorse, la Regione stipula intese, accordi di programma e convenzioni quadro con il Ministero della pubblica istruzione e gli organi periferici da esso dipendenti o collegati, nel rispetto delle leggi statali vigenti e delle rispettive competenze. In particolare, essi sono relativi a:

a) l'integrazione tra orientamento professionale ed orientamento scolastico;

b) l'orientamento professionale e scolastico delle persone svantaggiate;

c) la prevenzione e il recupero della dispersione scolastica;

d) la realizzazione di corsi integrati post qualifica e post diploma;

e) gli interventi integrati rivolti a soggetti adulti, con particolare riferimento alle persone con bassa scolarita';

f) la facilitazione dei passaggi e dei rientri tra i due sistemi formativi dei frequentanti i corsi.

2. Le Province stipulano intese, accordi di programma e convenzioni con gli organi periferici del Ministero della pubblica istruzione ed i singoli istituti scolastici, nel quadro degli accordi regionali.

3. La Regione stipula altresi' convenzioni e accordi di programma con il Ministero competente per l'istruzione universitaria e le Universita' finalizzati al coordinamento e all'integrazione delle risorse, nel rispetto delle leggi statali vigenti e delle rispettive competenze, in materia di:

a) moduli professionalizzanti inseriti nei curricula del diploma universitario;

b) formazione post laurea.

4. La Regione puo' partecipare, agli stessi scopi, a consorzi con l'Universita', gli Enti locali, le imprese singole o associate.

5. Gli accordi di cui ai commi 1, 2, 3, 4 sono aperti, secondo modalita' determinate dalle parti contraenti, agli apporti dei soggetti economici e sociali.



	Titolo V.

ORGANIZZAZIONE E REALIZZAZIONE DELLE ATTIVITA’


	Titolo IV.

Realizzazione delle attività

	Art. 22.

(Soggetti attuatori)
1. Nessuno può vantare verso la Regione o le province posizioni di privilegio o preferenza per l'attuazione delle attività di istruzione e formazione professionale. 

2. Gli organismi pubblici e privati, indipendentemente dalla loro natura giuridica, possono proporre e realizzare attività di istruzione e formazione professionale finanziate con risorse pubbliche purchè:

a) abbiano tra i propri scopi statutari in via esclusiva o prevalente la formazione e/o l’orientamento  professionale;

b) dispongano di sedi operative accreditate dalla Regione;

c) garantiscano la pubblicità del bilancio e, limitatamente alle attività ricomprese nel secondo ciclo di istruzione e formazione di cui alla l. 53/2003, applichino di norma il contratto collettivo nazionale della formazione professionale.

3. I datori di lavoro pubblici o privati possono realizzare, con finanziamenti pubblici, attività di formazione professionale per i propri addetti, per i soggetti da assumere, per coloro che prestano servizio volontario.

4. Fatta eccezione per la pubblica amministrazione, i datori di lavoro che beneficino di un’azione formativa rivolta ai propri addetti, indipendentemente dalla titolarità con la quale detta azione viene realizzata, sono tenuti a garantire la compartecipazione alle spese secondo le intensità definite in applicazione delle norme comunitarie in materia di aiuti di Stato. 
5. Non possono concorrere all’affidamento delle attività gli enti, le società e gli organismi in cui la Regione o le Province esercitano influenza dominante.

6. I soggetti attuatori delle attività operano secondo un modello di rete in modo da realizzare relazioni sistematiche fra di essi e con le strutture pubbliche e private che operano nell’ambito delle politiche del lavoro e delle politiche sociali.
	Art. 11.

Agenzie formative
1. Le attivita' formative previste dalle direttive annuali e regionali possono essere affidate per la loro realizzazione esecutiva, con le priorita' e le limitazioni definite dalle direttive stesse e tramite apposite convenzioni, alle seguenti Agenzie formative:

a) Enti pubblici che svolgano attivita' di formazione professionale;

b) Enti senza fini di lucro che siano emanazione o delle organizzazioni democratiche e nazionali dei lavoratori dipendenti, dei lavoratori autonomi, degli imprenditori, del movimento cooperativo, o di associazioni con finalita' statutarie formative e sociali;

c) consorzi e societa' consortili con partecipazione pubblica;

d) imprese e consorzi di esse.

2. Le Agenzie, di cui al comma 1, lettere a), b) e c) possono essere soggetti di convenzione qualora posseggano i seguenti requisiti:

a) tra i propri fini statutari l'esercizio di attivita' di formazione professionale;

b) disporre di strutture materiali ed organizzative, di attrezzature e capacita' professionali idonee alla realizzazione degli interventi formativi programmati;

c) applicare nei confronti del personale dipendente il contratto collettivo nazionale della formazione professionale o del settore di appartenenza;

d) non essere destinatarie di sentenze passate in giudicato che accertino gravi o reiterate violazioni alle norme in materia di lavoro ed assicurazioni sociali obbligatorie.

3. Le convenzioni sono stipulate a condizione che le Agenzie di cui al comma 2:

a) rendano pubblico, nelle forme previste dalla convenzione, il bilancio per il centro di attivita' oggetto della convenzione stessa;

b) accettino il controllo della Regione e, per le rispettive competenze, delle altre pubbliche Amministrazioni, anche mediante ispezione, sull'attuazione della convenzione e sull'utilizzazione dei fondi a tal fine assegnati.

4. Ai soggetti di cui al comma 1, lettera d) possono essere affidate, tramite apposite convenzioni, esclusivamente attivita' di formazione rivolte ai dipendenti propri o delle aziende consorziate e attivita' di formazione finalizzate all'assunzione presso le stesse. Per accedere alle convenzioni, i soggetti di cui al comma 1, lettera d) devono:

a) disporre di strutture materiali ed organizzative, di attrezzature e capacita' professionali idonee alla realizzazione degli interventi formativi programmati;

b) accettare il controllo della Regione e, per le rispettive competenze, delle altre pubbliche Amministrazioni, anche mediante ispezione, sull'attuazione della convenzione e sull'utilizzazione dei fondi a tal fine assegnati.



	Art. 23.

(Accreditamento)
1. Per accreditamento si intende il riconoscimento dell’effettivo possesso dei requisiti qualitativi essenziali di competenze e professionalità, di risorse strumentali, di processo e di risultato, indispensabili per realizzare attività formative e di orientamento professionale nel territorio regionale, finanziate con risorse pubbliche o di cui si chieda il riconoscimento da parte dell’autorità pubblica competente.

2. La Giunta regionale definisce i criteri e i requisiti per l’accreditamento delle sedi operative dei soggetti di cui all’articolo 22, nel rispetto della normativa vigente, nonché l’attività di controllo sulle medesime. Sono, altresì, disciplinate le modalità di raccordo fra il sistema di accreditamento dell’istruzione e formazione professionale e quello degli operatori pubblici e privati che svolgono le attività di cui all’articolo 7 del d.lgs. 276/2003. L’elenco delle sedi operative accreditate è aggiornato periodicamente. 

3. Non è richiesto l’accreditamento per le sedi operative dove si svolgono le attività formative di cui al comma 3 dell’articolo 22, le attività di tirocinio, le attività di assistenza tecnica nonché per le strutture deputate alla promozione dei tirocini formativi e di orientamento.


	

	
	Art. 21.

Piani annuali di realizzazione delle attivita'

1. La Giunta Regionale approva i piani annuali preventivi e consultivi di realizzazione delle attivita' di formazione e orientamento professionale in attuazione del programma triennale e delle direttive annuali e ne da' comunicazione alla competente Commissione consiliare.

2. Di ciascuna iniziativa i piani definiscono il tipo, la durata del ciclo formativo e la qualifica, la localizzazione, la durata in ore, il numero e i requisiti di ammissibilita' degli allievi, l'Agenzia formativa incaricata della realizzazione, il contributo finanziario.



	Art. 24.

(Realizzazione delle attività)

1. La Regione e le province non possono partecipare ad alcun titolo alla gestione diretta delle attività formative e di orientamento ad eccezione di quelle rivolte ai propri dipendenti e di quelle gestite dai Centri per l’Impiego in quanto strutture pubbliche deputate a favorire l’incontro tra domanda e offerta di lavoro.

2. La Regione favorisce le azioni di collaborazione finalizzate all'utilizzo ottimale di esperienze, professionalità, strutture e impianti, al coordinamento di determinati servizi, all'integrazione e alla differenziazione dell'offerta formativa, allo sviluppo dell’integrazione dei sistemi di istruzione, di istruzione e formazione professionale, del mondo del lavoro e delle politiche sociali.

3. La Giunta regionale può predisporre e favorire piani di aggiornamento per gli operatori della formazione professionale nonchè sostenere piani di riorganizzazione elaborati dai soggetti attuatori purchè coerenti con gli atti di programmazione regionali.

4. Il rapporto tra i soggetti attuatori e le amministrazioni competenti è regolato da apposito atto convenzionale anche in forma di atto di adesione. I soggetti attuatori operano nel rispetto delle disposizioni impartite dalle amministrazioni competenti e devono accettare il controllo, per le rispettive competenze, da parte della Regione e delle province nonché delle altre pubbliche amministrazioni, anche mediante ispezioni.

5. La Regione, attraverso la struttura competente ai sensi della legge regionale 8 agosto 1997, n. 51 (Norme sull’organizzazione degli uffici e sull’ordinamento del personale regionale) stipula, per la gestione delle attività di propria competenza, le convenzioni di cui al comma 4 anche in deroga alla disciplina di cui alla legge regionale 23 gennaio 1984 n. 8 (Norme concernenti l’amministrazione dei beni e l’attività contrattuale della Regione). Analogamente le province possono erogare anticipi ai soggetti attuatori ispirandosi alle disposizioni della presente legge.

6. La Regione e le province possono istituire e riconoscere corsi rivolti al conseguimento di patenti, licenze, abilitazioni o brevetti di mestiere, attenendosi alla vigente normativa comunitaria, statale e regionale per quanto riguarda i requisiti di ammissione degli allievi ai corsi, la durata di questi, la determinazione delle materie d’insegnamento e le prove di certificazione finale.
	Art. 12.

(Criteri di gestione e di sviluppo della rete)

1. Nessun ente pubblico o privato puo' vantare verso la Regione posizioni di privilegio o preferenza per l'attuazione della politica regionale di formazione professionale. Il principio del pluralismo, inteso come molteplicita' dei soggetti attuatori e diversita' di proposte formative e' una connotazione essenziale del sistema di formazione professionale.

2. La Regione favorisce azioni di collaborazione e consorziamento tra le Agenzie formative, finalizzate all'utilizzo ottimale di laboratori, attrezzature, esperienze e professionalita', al coordinamento di determinati servizi, all'integrazione e alla differenziazione dell'offerta formativa, nel rispetto delle specificita' delle Agenzie stesse.

3. La Regione predispone e favorisce piani di aggiornamento per gli operatori della formazione professionale. La Regione sostiene piani di riorganizzazione elaborati dalle Agenzie formative congruenti con gli obiettivi del Programma triennale e delle direttive annuali e finalizzati all'efficacia del sistema, alla razionalizzazione della spesa e alla valorizzazione della professionalita' degli operatori.

4. La Regione puo' riconoscere i costi di leasing e di ammortamento per le attrezzature e gli investimenti tecnologici acquisiti dai soggetti erogatori e le quote di ammortamento dei beni immobili, nella misura in cui sono utilizzati per finalita' formative.

5. I soggetti di cui all'articolo 11, comma 1, lettere a), b) e c) possono ottenere dalla Regione contributi per l'acquisizione di attrezzature e tecnologie, in ragione di piani di adeguamento tecnologico. I beni destinati al pubblico servizio della formazione professionale sono indicati separatamente nell'inventario degli Enti beneficiari dando comunicazione alla Regione per estratto dai propri libri sociali ed in caso di scioglimento permane la destinazione a pubblico servizio secondo le indicazioni della Regione. La loro alienazione per obsolescenza o la permuta per ammodernamento e' subordinata al reinvestimento del ricavato in altre attrezzature destinate al pubblico servizio della formazione professionale ed in ogni caso e' fattibile non prima della scadenza dei termini previsti dalla normativa in materia di ammortamenti.

6. I progetti formativi e il materiale didattico, di qualsiasi natura, forma e tecnologia di comunicazione, elaborati e prodotti in attivita' formative a finanziamento regionale confluiscono in una banca dati regionale, anche virtuale, previa certificazione da parte degli uffici regionali. La Regione determina le modalita' di accesso ai progetti e al materiale didattico da parte delle Agenzie formative, nonche' le condizioni del loro utilizzo.

Art. 22.

Atti generali regionali e convenzioni con le Agenzie formative

1. La Regione stipula le convenzioni di cui all'articolo 11 in conformita' ai modelli di convenzione tipo a tal fine approvati dalla Giunta Regionale.

2. La Giunta Regionale approva altresi' un atto generale per la gestione ed il controllo amministrativo delle attivita' e l'erogazione dei finanziamenti, nel rispetto delle prescrizioni dell'Unione europea e delle Autorita' nazionali competenti.

3. La convenzione tipo e l'atto generale rispondono ai seguenti criteri:

a) l'autonomia dei soggetti convenzionati nell'organizzazione e nell'utilizzo delle risorse assegnate;

b) la trasparenza dell'attivita' di gestione;

c) l'erogazione dei finanziamenti in ragione dei risultati, quantitativi e qualitativi, delle azioni realizzate;

d) la semplificazione delle procedure e degli adempimenti amministrativi, con ricorso alle autocertificazioni e alle dichiarazioni di responsabilita' previste dalle leggi vigenti.

4. A garanzia delle somme erogate, puo' essere richiesta fideiussione bancaria, i cui costi sono ammessi a rendiconto.

5. L'attuazione delle attivita' previste dal progetto che ha dato luogo alla convenzione deve essere coerente con quanto stabilito dal progetto stesso. Eventuali variazioni apportate nel corso di svolgimento devono essere concordate. Per ogni progetto, il soggetto convenzionato nomina un responsabile.

	Art. 25.

(Prove finali, certificazioni, commissioni esaminatrici)

1. La Giunta regionale, con il concorso delle province, disciplina, per la parte di competenza, il rilascio delle certificazioni aventi valore legale spendibili nel mercato del lavoro, in accordo con quanto stabilito dalla normativa nazionale ed europea. Determina, altresì, le condizioni ed i requisiti per l’ammissione degli allievi alle prove finali.

2. La composizione, le modalità di funzionamento e l’entità dei compensi da attribuire ai componenti delle commissioni esaminatrici sono determinate con provvedimento della Giunta regionale previa intesa con le province.

3. Le commissioni esaminatrici per la certificazione di qualifiche o titoli particolari previsti da normative specifiche, possono essere integrate da rappresentanti, associazioni, enti e istituzioni interessate. 
	Art. 24.

Prove finali, attestati di qualifica, commissioni esaminatrici

1. Al termine dei corsi di formazione professionale volti al conseguimento di una qualifica, gli allievi che abbiano partecipato ad almeno i due terzi delle lezioni sono ammessi alle prove finali per l'accertamento dell'idoneita'; tali prove sono pubbliche e si svolgono in conformita' alla disciplina di cui all'articolo 20, comma 4.

2. Le Commissioni esaminatrici sono nominate dal Presidente della Giunta Regionale o suo delegato e composte da:

a) il Presidente designato dall'Assessore Regionale competente;

b) un esperto designato dall'Amministrazione periferica del Ministero del lavoro e della previdenza sociale;

c) un esperto designato dall'Amministrazione periferica del Ministero della pubblica istruzione;

d) un esperto designato dalle Organizzazioni sindacali dei lavoratori;

e) un esperto designato dalle Organizzazioni dei datori di lavoro;

f) un rappresentante del personale didattico designato dal responsabile dei corsi.

3. Il superamento delle prove finali comporta il conseguimento dell'attestato di cui all' articolo 14, comma 2, della legge 21 dicembre 1978, n. 845 con i relativi effetti e lo stesso e' comunque titolo utile ai fini della valutazione di merito dei concorsi pubblici. L'attestato e' firmato dal Presidente della Giunta Regionale o da un suo delegato e dal responsabile del Centro.

4. Le Commissioni esaminatrici per l'attribuzione di qualifiche o titoli previsti dalle vigenti leggi per l'esercizio di attivita' di lavoro autonomo sono, all'atto della nomina, integrate da rappresentanti di categoria, associazioni o Enti interessati.

5. Per i corsi riconosciuti le Commissioni esaminatrici sono nominate dalle Province; le Commissioni stesse possono essere integrate da un funzionario della Regione designato dall'Assessore competente. I relativi attestati sono rilasciati dalle Province, su moduli regionali.



	Art. 26.

(Riconoscimento delle attività formative non finanziate)
1. Le province riconoscono le attività formative non finanziate con risorse pubbliche purché previste da specifiche disposizioni di legge oppure conformi alla programmazione regionale e provinciale. I soggetti richiedenti il riconoscimento devono: 

a) essere accreditati ai sensi dell’articolo 23;

b) applicare gli indirizzi della programmazione didattica regionale per quanto riguarda lo svolgimento dei corsi, i requisiti di ammissione degli allievi;

c) accettare il controllo delle province o delle amministrazioni competenti che può effettuarsi anche mediante ispezioni. 


	Art. 14.

(Corsi riconosciuti)

1. I corsi realizzati da soggetti diversi dalle Agenzie formative di cui all'articolo 11 possono essere riconosciuti purche' conformi alla programmazione regionale. I soggetti richiedenti il riconoscimento devono:

a) disporre di strutture materiali ed organizzative, di attrezzature e capacita' professionali idonee alla realizzazione degli interventi formativi previsti;

b) applicare gli indirizzi della programmazione didattica regionale per quanto riguarda lo svolgimento dei corsi, i requisiti di ammissione degli allievi ed i requisiti del personale docente;

c) possedere gli altri requisiti di cui all'articolo 11, comma 2;

d) indicare l'ammontare della retta richiesta ad ogni allievo al fine di valutare la sua congruita' rispetto ai costi medi degli interventi formativi pubblici dello stesso tipo;

e) accettare il controllo della Provincia che puo' effettuarsi anche mediante ispezione.

2. Alle medesime condizioni possono essere riconosciuti corsi, non compresi nelle convenzioni stipulate con la Regione, realizzati dai soggetti di cui all'articolo 11, comma 1, lettere a), b) e c).

3. Il mancato rispetto delle condizioni di cui ai commi 1 e 2 e' causa di decadenza del riconoscimento.



	TITOLO VI.

CONTROLLO DELLE ATTIVITA’
	

	Art. 27.

(Tipologia dei controlli)

1. La Regione e le province, per le rispettive competenze, esercitano il controllo delle attività inteso quale verifica di conformità alle normative di riferimento, della regolarità di svolgimento delle azioni e della corretta gestione finanziaria e contabile.

2. La Regione e le province, per le rispettive competenze, provvedono al controllo avvalendosi di proprio personale o con il supporto di soggetti esterni individuati con procedura ad evidenza pubblica.

3. La Regione e le province, per le rispettive competenze, possono stipulare protocolli d’intesa con i comandi regionale e provinciali della Guardia di Finanza nonché con le altre amministrazioni pubbliche al fine di realizzare una fattiva collaborazione per migliorare l’efficacia complessiva dei controlli delle attività.


	

	Art. 28.

(Modalità del controllo)

1. Il controllo si realizza con modalità e strumenti diversificati e coerenti con le scelte organizzative delle amministrazioni competenti in modo da ricomprendere la verifica dei requisiti del soggetto attuatore, la conformità dell’erogazione delle azioni alle disposizioni contenute negli atti amministrativi e gestionali, la regolare gestione finanziaria, la certificazione periodica e la rendicontazione finale delle spese.

2. Il controllo può effettuarsi anche mediante ispezione presso le sedi dei soggetti attuatori.


	

	Art. 29.

(Rendicontazione delle attività)

1. Restano ferme le disposizioni contenute nella legge regionale 14 aprile 2003, n. 8 (Disposizioni normative in materia di rendicontazione delle attività cofinanziate dal Fondo sociale europeo (FSE), in ordine alla certificazione dei rendiconti da parte di soggetti iscritti nel registro dei revisori contabili di cui al decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88 (Attuazione della direttiva n. 84/253/CEE, relativa all’abilitazione delle persone incaricate  del controllo di legge dei documenti contabili).

2. La Giunta regionale, con il concorso delle province, disciplina le modalità per la scelta del revisore contabile. 


	

	Art. 30.

(Sanzioni)
1. La Giunta regionale, con il concorso delle province, definisce i criteri per la determinazione delle sanzioni di carattere disciplinare da applicarsi, in osservanza del principio di proporzionalità, in caso di esito negativo del controllo


	

	TITOLO VII.

QUALITA’ DEL SISTEMA REGIONALE DELL’ISTRUZIONE

E FORMAZIONE PROFESSIONALE
	Titolo VI

valutazione del sistema regionale della formazione e orientamento professionale

	Art. 31.

(Comitato guida per la qualità)

1. La Regione individua nella qualità del sistema di istruzione e formazione professionale il fulcro delle politiche di sviluppo culturale e professionale delle persone. 

2. E’ istituito il Comitato guida per la qualità allo scopo di definire le caratteristiche, i requisiti e gli standard di qualità del sistema di istruzione e formazione professionale. 

3. Il Comitato è costituito con decreto del Presidente della Giunta regionale ed è composto da dirigenti e funzionari regionali, di cui uno con funzioni di presidente, da esperti designati dalle province, dalle organizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative a livello regionale, nonché da esperti designati dai soggetti attuatori delle attività formative.

4. Il Comitato, con il supporto dell’Agenzia Piemonte Lavoro di cui all’articolo 36, definisce metodologie e strumenti per la valutazione della qualità del sistema di istruzione e formazione professionale, nonché per la definizione degli standard formativi. Il Comitato svolge altresì compiti di supervisione del sistema di accreditamento delle sedi formative e dei soggetti attuatori e formula proposte per il miglioramento dello stesso.

5. Il funzionamento del Comitato è disciplinato con deliberazione della Giunta regionale.


	Art. 25.

(Comitato guida per la qualita')

1. L'azione di valutazione e' centrale per il governo del sistema di formazione e orientamento professionale a tutti i suoi livelli. Essa assume come criterio fondamentale quello della qualita' riferita ai progetti, alle azioni, ai processi, alle strutture e alle professionalita' operanti.

2. Per definire operativamente e periodicamente le caratteristiche, i requisiti e gli standard di qualita' del sistema ai diversi livelli viene istituito un Comitato guida per la qualita' incaricato di elaborare, nell'ambito dei criteri forniti dal Piano triennale per la formazione e l'orientamento professionale, appositi Piani regionali per la qualita'.

3. Tali piani sono deliberati dalla Giunta Regionale e possono contenere tra l'altro:

a) le specifiche di base dei prodotti-servizi formativi richiesti;

b) gli indicatori e gli standard di impatto, efficacia ed efficienza delle azioni;

c) gli standard di qualita' delle Agenzie di formazione;

d) i requisiti professionali minimali degli operatori del sistema di formazione professionale e di orientamento;

e) le modalita' di realizzazione della valutazione di qualita' nei suoi diversi momenti;

f) l'indicazione delle linee operative per la diffusione della cultura della qualita' all'interno del sistema, nelle sue diverse componenti: uffici regionali e Provinciali, agenzie formative, strutture per l'orientamento.

4. Sulla base di tale Piano viene realizzata la valutazione in tutte le sue fasi temporali: preventiva, con finalita' di selezione-accertamento di prerequisiti; in corso di attuazione, con finalita' di monitoraggio e vigilanza; successiva immediata, con finalita' di verifica; successiva di medio periodo, con finalita' di valutazione di impatto. Le metodologie e gli strumenti utilizzati e validati costituiscono il sistema regionale di valutazione.

5. A supporto dell'attivita' di valutazione e' operativo il sistema informativo regionale sulla formazione e l'orientamento professionale. Al suo aggiornamento collaborano le Province e le agenzie formative attraverso la fornitura dei dati e delle informazioni di competenza, nei termini e secondo le specificazioni richieste.

6. Nell'ambito della attivita' di valutazione di qualita' del sistema un ruolo centrale e' rivestito dalla misurazione e valutazione dei risultati formativi e dalla loro certificazione. Tali processi fanno riferimento a standard formativi regionali rispetto ai quali effettuare la valutazione degli utenti in ingresso, in corso di azione e al termine dell'azione formativa.

7. Il Comitato e' costituito con delibera di Giunta Regionale ed e' composto da: funzionari regionali, di cui uno con funzione di Presidente, rappresentanti delle Agenzie formative, rappresentante delle Province indicato dall'Unione Regionale Province piemontesi (URPP), rappresentante dell'Unione delle Camere di Commercio, rappresentanti delle organizzazioni degli imprenditori, rappresentanti delle organizzazioni dei lavoratori dipendenti maggiormente rappresentative nella Regione. Nell'elaborare i Piani per la qualita' il Comitato si avvale degli uffici e degli Enti strumentali della Regione ed eventualmente delle Province, di istituti specializzati e di esperti esterni.



	Art. 32.

(Standard formativi)

1. La Giunta regionale, con il concorso delle province, delibera gli standard regionali formativi e professionali.

2. Gli standard, nel quadro del continuo adeguamento all’evoluzione scientifica, tecnologica ed organizzativa e dei fabbisogni professionali del sistema economico e produttivo, nel rispetto della libertà di insegnamento, definiscono, per ambiti professionali omogenei, i profili formativi, le competenze professionali e le linee guida per la progettazione didattica. Definiscono altresì le modalità di certificazione previste dai percorsi formativi e di riconoscimento dei crediti formativi.


	Art. 20.

(Progettazione e standard formativi)

1. La Regione organizza il sistema regionale di formazione professionale assicurando, ai diversi livelli, la funzione di progettazione formativa.

2. Ogni progetto formativo dovra' essere coerente con gli standard regionali, per gli aspetti didattici e pedagogici, e con il Piano regionale per la qualita' nella formazione per gli aspetti di valutazione e controllo.

3. Gli standard regionali, nel quadro del continuo adeguamento all'evoluzione scientifica, tecnologica ed organizzativa e dei fabbisogni professionali del sistema economico, nel rispetto della liberta' di insegnamento, definiscono, per famiglie professionali omogenee, indicazioni guida per la progettazione didattica.

4. La Giunta Regionale delibera con cadenza almeno triennale le tipologie e gli standard di progettazione dell'offerta formativa, nonche' le modalita' di certificazione degli esiti formativi, in coerenza con il presente articolo.



	Art. 33.

(Valutazione)

1. Ai fini del miglioramento continuo del sistema di istruzione e formazione professionale, la Regione provvede alla  valutazione delle attività sulla base di indicatori diagnostici e di qualità. 

2. La Giunta regionale, con il concorso delle province, definisce i criteri generali del processo di valutazione, avvalendosi delle elaborazioni e proposte del Comitato guida per la qualità. 

3. La valutazione è affidata a soggetto indipendente, che periodicamente presenta alla Giunta regionale, rapporti e relazioni sulla qualità del sistema.


	

	Art. 34.

(Carta dei diritti e dei doveri degli utenti)

1. La Giunta regionale, con il concorso delle province, approva la Carta dei diritti e dei doveri degli utenti delle attività di istruzione e formazione professionale, alla quale i soggetti attuatori delle attività finanziate con risorse pubbliche si conformano. 

2. La carta indica fra l’altro:  

a) i servizi di cui gli utenti possono usufruire e le modalità di accesso; 

b) il diritto all’informazione sulle caratteristiche delle azioni prescelte; 

c) gli obblighi degli allievi partecipanti alle azioni;

d) le eventuali quote di partecipazione ai costi;

e) le eventuali forme di sostegno al reddito degli utenti.
	Art. 23.

Carta dei diritti e dei doveri degli utenti

1. La Giunta Regionale approva la Carta dei diritti e dei doveri degli utenti delle attivita' di formazione e orientamento, cui si conformano a pena di decadenza gli operatori delle azioni finanziate dalla Regione.

2. Nel rispetto dei diritti riconosciuti dalle leggi vigenti, la Carta in particolare indica:

a) i servizi di cui gli utenti possono usufruire e le modalita' di accesso;

b) il diritto all'informazione sulle caratteristiche delle azioni prescelte;

c) le eventuali quote di partecipazione ai costi;

d) le eventuali forme di sostegno al reddito;

e) le caratteristiche del libretto formativo individuale;

f) gli obblighi dei partecipanti alle azioni.

	Art. 35.

(Libretto formativo individuale)

1. E’ istituito il libretto formativo individuale nel quale sono registrati gli apprendimenti e gli esiti intermedi e finali dei partecipanti alle attività formative. Nel libretto sono, altresì, registrate le competenze acquisite in modo non formale e informale secondo gli indirizzi dell’Unione europea in materia di formazione permanente, purchè riconosciute e certificate da soggetti accreditati ai sensi dell’articolo 23 o abilitati in base a normative comunitarie o nazionali. Nelle attività corsuali sono previste metodologie di raccolta di esercitazioni e lavori per incrementare la visibilità e la spendibilità dei crediti formativi.


	

	Art. 36.
(Ruolo dell’Agenzia Piemonte Lavoro)

1. L’Agenzia Piemonte Lavoro svolge le funzioni di cui all’articolo 9 della l.r. 41/1998 con particolare riferimento a quelle del monitoraggio delle politiche formative regionali. L’Agenzia svolge, altresì, funzioni di supporto del Comitato guida per la qualità.


	

	Art. 37.
(Sistema informativo)

1. Il sistema informativo per l’istruzione e formazione professionale risponde alle esigenze della programmazione, gestione, monitoraggio, controllo e valutazione delle politiche formative ed è strumento di conoscenza, di informazione e assistenza rivolto, secondo differenziati livelli di accesso, alle istituzioni e ai soggetti interessati alle attività.

2. Il sistema informativo per l’istruzione e formazione professionale è parte integrante del sistema informativo per il lavoro che è ricompreso, ai sensi della l.r. 41/1998, nel complessivo Sistema informativo regionale. (SIRE)

3. La Giunta regionale, con il concorso delle Province, individua linee guida e modelli organizzativi per la progettazione e conduzione del sistema favorendo lo sviluppo e l’integrazione dei sistemi gestionali provinciali nel rispetto del piano di “e-government” piemontese.

4. Nell’ambito del sistema informativo è istituita l’anagrafe dei soggetti in obbligo formativo di cui al decreto del Presidente della Repubblica 12 luglio 2000 n. 257 (Regolamento di attuazione dell’articolo 68 della Legge 17 maggio 1999 n. 144, concernente l’obbligo di frequenza di attività formativa fino al diciottesimo anno di età). 
	

	TITOLO VIII

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI
	TITOLO VII

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

	
	Art. 26.

Nucleo regionale di valutazione 

1. Al fine di realizzare un'adeguata valutazione del sistema di formazione e orientamento professionale viene istituito, presso l'Assessorato alla formazione professionale, un Nucleo regionale di valutazione con compiti di:

a) concorrere alla definizione di metodologie e strumenti finalizzati alla valutazione del sistema regionale di formazione e orientamento professionale;

b) verificare annualmente il raggiungimento degli obiettivi prioritari contenuti nel Piano regionale per la qualita';

c) realizzare un rapporto triennale sullo stato del sistema di formazione e orientamento professionale.

2. Tale Nucleo e' composto da tre esperti esterni all'Amministrazione regionale nominati dalla Giunta Regionale che provvede a designare tra i medesimi il Presidente. Si avvale della collaborazione degli uffici della Regione e delle Province, del Segretariato per la formazione professionale e del Comitato guida per la qualita'.

Art. 27.

Poteri sostitutivi della Regione

1. Ove le Province non provvedano ai compiti indicati dalla legge, la Regione provvede in via sostitutiva, decorsi 60 giorni dalla notificazione agli organi Provinciali competenti della diffida ad adempiere.

Art. 28.

Citta' metropolitana
1. Ai fini della presente legge, la Citta' metropolitana, ove costituita ed operante, e' equiparata alle Province.

	Art. 38.

(Personale regionale ex gestione diretta)

1. La Regione, mediante convenzione, consente alle società consortili costituite per la gestione degli ex centri di formazione regionali, l’utilizzo, fino ad esaurimento del ruolo speciale appositamente istituito dalla Giunta regionale, del personale regionale ivi operante.

2. Le società consortili, per l’utilizzo del personale, rimborsano alla Regione l’importo dei trattamenti economici corrisposti calcolati con riferimento al contratto collettivo di lavoro della formazione professionale.


	

	Art. 39.
(Disciplina transitoria dell’apprendistato)

1. In attesa della regolamentazione del contratto di apprendistato ai sensi del d. lgs. n. 276/2003, continua ad applicarsi la vigente normativa in materia anche per gli aspetti formativi.
	

	Art. 40.

(Disciplina transitoria del Segretariato per la formazione e l’orientamento professionale)
1. Nelle more della costituzione della Commissione regionale di concertazione di cui all’articolo 7 della l.r. 41/1998 continua ad operare il Segretariato per la formazione e l’orientamento professionale come costituito antecedentemente alla data di entrata in vigore della presente legge.


	

	Art. 41.

(Disciplina transitoria per l’accreditamento)

1. La Regione provvede, in via prioritaria, a verificare il possesso dei  requisiti di accreditamento previsti dall’articolo 23 relativamente alle sedi formative già accreditate alla data di entrata in vigore della presente legge.

2. Fino alla verifica di cui al comma 1 resta valido l’accreditamento ottenuto prima dell’entrata in vigore della presente legge.


	

	Art. 42.

(Disciplina transitoria sull’attuazione del secondo ciclo di istruzione e formazione professionale)

1. Fino all’entrata in vigore dei decreti legislativi previsti dalla l. 53/2003 l’attuazione del secondo ciclo di istruzione e formazione professionale avviene nel sistema regionale di formazione professionale a titolo sperimentale.

2. La presa in carico a regime delle istituzioni scolastiche operanti nel secondo ciclo non liceizzate ai sensi della l. 53/2003 avviene previa definizione delle necessarie risorse finanziarie.


	

	Art. 43.

(Notifica delle azioni configurabili come aiuti di Stato)
1. Gli atti emanati in applicazione della presente legge che prevedano l’attivazione di azioni configurabili come aiuti di Stato, ad eccezione dei casi in cui detti aiuti siano erogati in conformità a quanto previsto dai regolamenti CE 12 gennaio 2001, n. 68 (aiuti destinati alla formazione) e 12 gennaio 2001, n. 69 (de minimis), sono oggetto di notifica ai sensi degli articoli 87 e 88 del Trattato.

	

	Art. 44.

(Norma finanziaria)

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente legge, si provvede secondo quanto previsto dall’articolo 30, comma 1 della legge regionale 4 marzo 2003, n. 2 (Legge finanziaria per l’anno 2003)

2. Al fine di rendere espliciti gli investimenti regionali in materia di istruzione e formazione professionale, la Giunta regionale definisce specifiche dotazioni finanziarie per ciascuna delle tipologie di attività previste all’articolo 4.


	Art. 29.

Finanziamento degli interventi

1. Al finanziamento degli interventi di cui alla presente legge si provvede, per ciascun esercizio finanziario, con il relativo bilancio.



	
	Art. 30.

Disposizioni transitorie

1. Il primo programma della formazione e dell'orientamento di cui all'articolo 16 puo' avere una durata diversa da quella triennale in ragione dell'attuazione del Programma regionale di sviluppo.

2. In sede di prima applicazione della legge e sino ad un triennio dalla sua entrata in vigore la Regione continua ed esercitare le funzioni non attribuite alle Province in base all'articolo 9. Nell'anno precedente il decorso del termine indicato la Regione e le Province valutano modalita' e tempi di attribuzione di ulteriori compiti, in base al dettato della legge 8 giugno 1990, n. 142 "Ordinamento delle autonomie locali".



	Art. 45.

(Norme applicabili e abrogazione di norme)

1. Per quanto non disposto dalla legge, si applicano le norme statali e comunitarie in materia di formazione professionale

2. Sono abrogate le seguenti leggi regionali:

a) legge regionale 24 dicembre 1984, n. 67 (Conseguimento patenti di mestiere);

b) legge regionale 13 aprile 1995, n. 63, (Disciplina delle attività di formazione e orientamento professionale);

c) legge regionale 30 aprile 1996, n. 21 (Modificazione dell’articolo 22 della L.R. 13 aprile 1995, n. 63);

d) legge regionale 3 luglio 1996, n.36, (Modifiche ed integrazioni alla L.R. 13 aprile 1995, n.. 63);

e) legge regionale 17 giugno 1997, n. 34 (Modifiche alla L.R. 13 aprile 1995, n. 63);

f) legge regionale 4 agosto 1997, n. 44 (Sostituzione dell’articolo 25 bis della L.R. 25 febbraio 1980, n. 8, richiamato in vigore dall’articolo 2 della L.R. 3 luglio 1996, n. 36);

g) legge regionale 21 maggio 1998, n. 13 (Modifica alla L.R. 13 aprile 1995, n. 63, come da ultimo modificata dalla L.R. 4 agosto 1997, n. 44).


	Art. 31.

Norme applicabili e abrogazione di norme
1. Per quanto non disposto dalla legge, si applicano le norme statali e comunitarie in materia di formazione professionale.

2. Dalla data di entrata in vigore della legge, sono abrogate le leggi regionali seguenti:

a) l.r. 25 febbraio 1980, n. 8 "Disciplina delle attivita' di formazione professionale";

b) l.r. 20 maggio 1980, n. 49 "Modifiche alla legge regionale n. 8 del 25 febbraio 1980 'Disciplina delle attivita' di formazione professionale '";

c) l.r. 3 marzo 1988, n. 10 "Modificazione dell' art. 25 della l.r. 25 febbraio 1980, n. 8 'Disciplina delle attivita' di formazione professionale '".




